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!vlARCO PALMA 

ALLE ORIGINI DEL « TIPO DI NONANTOLA»: 
NUOVE TESTIMONIANZE MERIDIONALI 

All'attività dello scriptorium di Nonantola anteriore al sec. IX 
sono stati attribuiti i codici in minuscola Additional 43460 della 
British Library (CLA II 180), Sessoriani 94 (1524) (CLA IV 425) 
e 590 (LXXV) (CLA IV 427), Vittorio Emanuele 1006 (escluso il 
primo fascicolo) (CLA IV 428) e 1357 (CLA II 161) della Biblioteca 
nazionale di Roma, nonché il rifacimento dei ff. 68-9 del tardoantico 
Sess. 55 (2099) (CLA IV 420 b). Nel gruppo Giorgio Cencetti ha 
incluso, anche se datato 801, il manoscritto O.I.11 dell'Archivio ca-
pitolare di Modena (CLA III 368) 1

• 

In questa sede sarà opportuno prescindere dal bifolio in scrit-
tura altomedievale del Sess. 5 5, sia per la modesta estensione della 
testimonianza grafica sia per l'incertezza sull'origine dell'onciale infe-
rior (CLA IV 421) e della semionciale superior (CLA IV 420 a) del 
codice 2

• 

1. G. CENCETTI, Scriptoria e scritture nel monachesimo benedettino, in Il mona-
chesimo nell'alto medioevo e la formazione della civiltà occidentale, Spoleto 1957 (Set-
timane di studio del Centro Italiano di studi sull'alto medioevo, IV. 8-14 aprile 1956), 
pp. 200-2 ( = Libri e lettori nel medioevo. Guida storica e critica, a cura di G. CA-
VALLO, Roma-Bari 1977 [Universale Laterza, 419], pp. 85-6). Si noti che il Modenese 
è il solo assente nei cataloghi della biblioteca di Nonantola editi da G. GuLLOTTA, 
Gli antichi cataloghi e i codici della abbazia di Nonantola, Città del Vaticano 1955 
(Studi e Testi, 182) con l'appendice di J. RUYSSCHAERT, Les manuscrits de l'abbaye 
de Nonantola. Table de concordance annotée et index des manuscrits, Città del Vati-
cano 1955 (Studi e Testi, 182 bis). 

2. B. B1scHOFF, Panorama der Handschriftenuberlieferung aus der Zeit Karls des 
Grossen, in Karl der Grosse. Lebenswerk und Nachleben. II. Das geistige Leben, a 
cura di B. B1scHOFF - W. BRAUNFELS, Diisseldorf 1965, p. 251 n. 41 ( = Libri e let-
tori nel medioevo cit., p. 261 n. 302; Mittelalterliche Studien. Ausgewiihlte Aufsiitze 
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Per ciò che concerne il Sess. 590 e i V. E. 1006 e 1357, scritti 
quasi interamente dalla stessa mano, il fatto che il primo di essi sia 
apografo del Vat. lat. 3375 (CLA I 16), la cui storia appartiene co-
stantemente all'area italomeridionale, ha spostato al Sud il luogo di 
origine dei tre manoscritti. Ne è risultata così confermata la notizia 
del Catalogus abbatum Nonantulanorum secondo cui il fondatore di 
Nonantola, Anselmo, avrebbe arricchito la biblioteca della sua abba-
zia di molti codici adquisiti durante l'esilio cassinese 3• 

A parte va considerato il composito Modenese Cap. O.I.11, che 
specialmente nella sua prima parte (ff. 1-21) 4 dovrebbe presentare 
una stretta affinità con i codici citati all'inizio. Sembra in verità dif-
ficile assimilare la grafia fortemente contrastata del Modenese all'esem-
pio di libraria altomedievale offerto dai manoscritti per i quali si è 
proposta l'origine meridionale (tavv. I, II b). Si tratta in realtà di 
un prodotto modesto, il cui complessivo aspetto poco librario, parti-
colarmente evidente nell'esasperazione dei legamenti, lo mostra arre-
trato, sul piano dell'elaborazione grafica, sia rispetto agli esemplari 
del sec. vnr attribuiti a Nonantola sia in confronto ai codici scritti 
in nonantolana tipizzata nei primi decenni del sec. IX 5• 

* * * 

Per completare il gruppo dei codici di asserita origine nonanto-
lana rimangono da esaminare il Sess. 94 e il Londinese Add. 43460. 
Il primo 6 contiene il commento pseudogeronimiano a Marco Omnis 

zur Schri/tkunde und Literaturgeschichte, III, Stuttgart 1981, p. 33 n. 141) ha notato 
la somiglianza esistente tra la minuscola altomedievale dei fogli inseriti nel Sess. 55 e 
la protobeneventana del Cassinese 753 (CLA III 381), deducendone l'opportunità di 
un riesame dei rapporti tra il « tipo di Nonantola» e la beneventana. 

3. M. PALMA, Nonantola e il Sud. Contributo alla storia della scrittura libraria 
nell'Italia dell'ottavo secolo, in Scrittura e civiltà, III (1979), pp. 77-88. 

4. La data 801 si riferisce alla sola prima sezione del codice, anche se la seconda 
non dovrebbe distarne molto (cfr. CLA III 368). 

5. Per i codici scritti nel « tipo di Nonantola» si vedano CENCETTI, Scriptoria e 
scritture cit., pp. 202-6 (= Libri e lettori nel medioevo cit., pp. 86-7); L. AVITA-
BILE, La minuscola carolina a Nonantola, tesi di laurea (1965) conservata nella biblio-
teca dell'Istituto di Paleografia dell'Università di Roma (segnatura T 69), pp. 67-77. 

6. GuLLOTTA, Gli antichi cataloghi cit., pp. 114-7; RuYSSCHAERT, Les manuscrits 
cit., pp. 30-1; M. PALMA, Sessoriana. Materiali per la storia dei manoscritti apparte-
nuti alla biblioteca romana di S. Croce in Gerusalemme, Roma 1980 (Sussidi eruditi, 
32), p. 35 nr. 65. 
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scriba doctus in regno caelorum ... 7, che Bernhard Bischoff ha attri-
buito all'irlandese Cummeanus (sec. VII) 8, il testo incompleto delle 
omelie XXXII-XLVI dello pseudocrisostomico Opus imperfectum in 
Matthaeum 9

, la traduzione latina del trattato De reparatione la psi di 
Giovanni Crisostomo 10 e l'inizio della versione latina della prima (De 
ieiuniis et Geneseos lectione) di una serie di diciotto omelie del Cri-
sostomo di cui il codice è stato mutilato 11

• Una mano nonantolana 
indica il contenuto a f. lr e testimonia la presenza del codice nella 
biblioteca dell'abbazia emiliana entro la prima metà del sec. IX. 

Alla trascrizione sembrano aver partecipato tre mani: A per i ff. 
lr-32v, B per i ff. 33r-54 r I. 14 su(a) e 54v I. 20 - 176v, C per i 
ff. 54r I. 14 (su)a - 54v I. 19. Se si esclude il breve intervento di C, 
il Sess. 94 appare opera di due scribi di non eccezionale abilità, 
spesso incapaci, specialmente A, di mantenere un'accettabile costanza 
di modulo. La loro scrittura è senz'altro definibile come una libraria 
altomedievale italiana della seconda metà del sec. VIII, che sembra 
non risentire affatto delle novità d'Oltralpe. Anzi, la morfologia di 
alcune lettere-chiave, come la a in forma di o+ e, la e crestata, la d 
tonda, la i alta iniziale, insieme con la presenza dei legamenti con i 
e altre vocali (di effetto piuttosto vistoso soprattutto nella mano A), 

7. E. DEKKERS, Clavis Patrum Latinorum, Steenbrugis 196!2 ( = Sacris erudiri, 
III [1951 1]), nr. 632. 

8. B. BrsCHOFF, \V endepunkte in der Geschichte der lateinischen Exegese im 
Fruhmittelalter, in Sacris erudiri, VI (1954), pp. 199-202, 257-9 ( = Mittelalterliche 
Studien cit., I, Stuttgart 1966, pp. 213-5, 257-9). Nella tradizione del commento il 
Sess. 94 è il più antico testimone, dr. B. LAMBERT, Bibliotheca Hieronymiana ma-
nuscripta. La tradition manuscrite des oeuvres de Saint ]érome, III B, Steenbrugis -
Hagae Comitis 1970 (Instrumenta Patristica, IV), p. 376. 

9. DEKKERS, Clavis cit., nr. 707; M. GEERARD, Clavis Patrum Graecorum, II, 
Turnhout 1974, nr. 4569. Le omelie XXXII-XLVI costituiscono la sezione dell'opera 
la cui tradizione è più antica, risalendo ai secc. VIII-IX, cfr. J.-P. BoUHOT, Remarques 
sur l'histoire du texte de l'Opus imperfectum in Matthaeum, in Vigiliae christianae, 
XXIV (1970), p. 200. 

10. GEERARD, Clavis, II cit., nr. 4305. Il codice non è compreso tra i nove uti-
lizzati per l'edizione curata da J. DuMORTIER, Jean Chrysostome. A Théodore, Paris 
1966 (Sources chrétiennes, 117), p. 40. 

11. GEERARD, Clavis, II cit., nr. 4410. Per l'omelia De ieiuniis et Geneseos 
lectione si veda A. WILMART, La collection des 38 homélies latines de Saint Jean 
Chrysostome, in The Journal o/ Theological Studies, XIX (1918), p. 320 nr. 26, che 
cita anche il Sess. 94 (p. 306 n. 1). 
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consiglierebbero di arretrare di qualche decennio la datazione a ca-
vallo tra VIII e IX secolo proposta in CLA IV 425. 

Il confronto tra le mani del Sess. 94, in particolare B, e la mano 
principale dei tre manoscritti di origine meridionale, Sess. 590, V.E. 
1006 e 1357, risulta ampiamente positivo, non soltanto per la scrit-
tura del testo, quanto anche per indizi secondari come le maiuscole 
dei titoli e alcune iniziali minori a forma di colonna con volute al-
l'interno e riccioli all'esterno. Anche l'ornamentazione, modesta nel 
Sess. 94 come negli altri codici, rivela analogie notevoli nella predi-
lezione per l'ittiomorfìa (tavv. II-III). 

Si può quindi concludere che il Sess. 94 è stato prodotto forse 
nello stesso centro, certamente nella stessa area italomeridionale da 
cui sono usciti il Sess. 590 e i V.E. 1006 e 1357. 

* * * 

Più complesso è il caso dell'Add. 43460 della British Library. 
Esso contiene alcuni testi agostiniani (Retractationes, De vera reli-
gione, De utilitate credendi, l'ep. 29 e tre lettere della corrispondenza 
spuria con Bonifacio, Soliloquia, De divinatione daemonum), per 
molti dei quali è testimone di grande valore 12, il Contra Ioannem 
Hierosolymitanum e l'ep. 73 di Girolamo 13

, nonché il Carmen apo-

12. Il codice è il più antico e autorevole testimone del De vera religione, dr. 
De vera religione liber unus (S. Aureli Augustini opera, VI, 5), a cura di W. M. 
GREEN, Vindobonae 1961 (CSEL, LXXVII), pp. IX, XVI-XVII; S. Aure/ii Augustini 
De vera religione liber unus (Aurelii Augustini opera, IV, 1), a cura di K.-D. DAUR, 
Turnholti 1962 (Corpus Christianorum, Series Latina, XXXII), pp. 171, 175-6. Per il 
De utilitate credendi l'Add. 43460 è il codice-base che rappresenta da solo una delle 
due famiglie in cui la tradizione è divisa secondo l'editore J. ZYCHA, S. Aureli Augu-
stini Contra Felicem de natura boni ... (S. Aureli Augustini opera, VI, 2), Pragae-Vin-
dobonae-Lipsiae 1882 (CSEL, XXV, 2), pp. X-XI (sulle caratteristiche, qui confermate, 
dell'area italomeridionale nella trasmissione dei testi classici e patristici si veda PALMA, 
Nonantola e il Sud cit., pp. 86-7 e relativa bibliografia). Anche per il De divinatione 
daemonum il Londinese costituisce il codex optimus a giudizio dello stesso ZYCHA, 
S. Aureli Augustini De fide et symbolo ... (S. Aureli Augustini opera, V, 3), Pragae-
Vindobonae-Lipsiae 1900 (CSEL, XLI), pp. XXXIX, XL. 

13. L'Add. 43460 è tra i più antichi rappresentanti della tradizione dell'Epistula 
ad Evangelum presbyterum de Melchisedech e di gran lunga il più antico di quella 
del Contra Ioannem Hierosolymitanum ad Pammachium (LAMBERT, Bibliotheca Hie-
ronymiana manuscripta cit., Steenbrugis-Hagae Comitis 1969, I B, p. 752; II, p. 403). 
Per una sezione del Contra Ioannem una conferma dell'autorità del Londinese è ve-
nuta recentemente da P. NAUTIN, La lettre de Théophile d'Alexandrie à l'Eglise de 
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logeticum di Commodiano di cui è il codex unicus 14. Nell'onciale della 
scriptio inferior dei ff. 1-111 (sec. VII ex. secondo Lowe, CLA II 
* 181) è stato individuato il più antico rappresentante della tradu-
zione latina di Muziano del commento di Giovanni Crisostomo alla 
Lettera agli Ebrei 15 • 

Il codice, di indubbia importanza per gli studi patristici, è stato 
oggetto di indagine anche per la sua scrittura, della quale ha dato 
un'accuratissima descrizione Eric George Millar nel catalogo dei ma-
noscritti occidentali della collezione Beatty 16 • La minuscola dell'Add. 
43460, quasi tutta di una sola mano, fu giudicata di tipo beneven-
tano da Millar 17

, mentre Lowe in un breve articolo dedicato al codice 
( 1927-8) la definiva « così simile alla protobeneventana da risultare 
praticamente indistinguibile da essa » 18

, opinione solo leggermente 
modificata nel secondo volume dei CLA (1935) (« somigliante alla 
protobeneventana» ). L'apparentamento alla beneventana non impediva 
comunque a Lowe, in entrambe le sedi, di pronunciarsi in favore del-
l'origine italosettentrionale, probabilmente nonantolana, della scriptio 
superior. 

Un confronto con il materiale del sec. VIII di origine italiana nei 
CLA 19

, esclusi gli « items » in onciale, semionciale e insulare, per-

]érusalem et la réponse de Jean de Jérusalem (iuin-iuillet 396), in Revue d'histoire 
ecclésiastique, LXIX (1974), p. 370. 

14. Il Berlinese Phillipps 1825 (CLA VIII 1065), codex unicus delle Instructio-
nes, l'altra opera di Commodiano, è giudicato meno affidabile di quanto sia l'Add. 
43460 per il Carmen apologeticum dal più recente editore ANTONIO SALVATORE, Com-
modiani Carmen apologeticum, Torino 1977 (Corona Patrum, 5), p. 36. 

15. A. SIEGMUND, Die Oberlieferung der griechischen christlichen Literatur in de, 
lateinischen Kirche bis zum zwolften Jahrhtmdert, Miinchen-Pasing 1949 (Abhandlun-
gen der bayerischen Benedektiner-Akademie, V), p. 98; GEERARD, Clavis, II cit., 
nr. 4440. 

16. E. G. MILLAR, The Library of A. Chester Beatty. A Descriptive Catalogue of 
the Western Manuscripts. I. Manuscripts 1 to 43. Text, Oxford 1927, pp. 21-4. Sul 
codice e la sua storia si vedano anche GuLLOTTA, Gli antichi cataloghi cit., pp. 105-8; 
RUYSSCHAERT, Les manuscrits cit., p. 29; PALMA, Sessoriana cit., p. 30 nr. 55. 

17. The Library ... I ... Text cit., p. 21. 
18. E. A. LowE, An Uncial (Palimpsest) Manuscript of Mutianus in the Collec-

tion of A. Chester Beatty, in The Journal of Theological Studies, XXIX (1927-8), p. 
31 ( = Palaeographical Papers 1907-1965, a cura di L. BIELER, I, Oxford 1972, p. 235). 

19. Un utile sussidio al riguardo è fornito dal lavoro di M. L. ANGRISANI, Mate-
riali per uno studio della produzione libraria latina antica e alto medievale in Italia, 
in Bollettino del Comitato per la preparazione del!' edizione nazionale dei classici greci 

10 
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mette di assimilare la presunta « North Italian pre-Caroline minu-
scule » del Londinese da una parte alla scrittura dei codici appar-
tenuti alla biblioteca di Nonantola ma, secondo quanto sostenuto in 
precedenza, non prodotti in quello scriptorium, e dall'altra alla gra-
fia dei quattro manoscritti italomeridionali (Bamberg. Patr. 61 [HJ. 
IV.15], CLA VIII 1029; Cassinese 753, CLA III 381; Cavense 2 
[XXIII], CLA III 284; Par. lat. 7530, CLA V 569) che rappresen-
tano lo stadio iniziale della beneventana 20

• Viceversa la scrittura del-
1' Add. 43460 non sembra in alcun modo apparentabile alle varietà di 
protocarolina che alla fine del sec. VIII si andavano elaborando nei 
centri scrittori dell'Italia settentrionale. 

La morfologia delle lettere (in particolare la e crestata, la d 
tonda dalla lunga asta obliqua, l'occhiello alto della e, l'uso regolare 
della i alta, la doppia forma della r, la t ampiamente ricurva a sini-
stra) e la tipologia dei legamenti (a cominciare da quelli classici con 
la i) non presentano sostanziali differenze con la minuscola italome-
ridionale della seconda metà del sec. VIII. Il confronto più convin-
cente si rivela quello col Bamberg. Patr. 61, che si avvale, probabil-
mente sulla scorta di un modello tardoantico, di un tipo di illustra-
zione che lo distingue dagli altri tre manoscritti protobeneventani 21 

allo stesso modo in cui l'Add. 43460 appare molto più ampiamente 
decorato dei Sess. 94 e 590 e dei V.E. 1006 e 1357. I motivi zoo-
morfi e i complicati intrecci delle iniziali del Londinese 22 si dimo-

e latini, n.s., XXIV (1976), pp. 87-112; XXVI (1978), pp. 111-37; XXVII (1979), pp. 
139-51. 

20 E. A. LowE, Scriptura Beneventana. Facsimiles o/ South Italian and Dalma-
tian Manuscripts /rom the Sixth to the Fourteenth Century, I, Oxford 1929, tavv. 
VII-X. Un aggiornamento bibliografico sui quattro codici è reperibile ora nella seconda 
edizione di E. A. LowE, The Beneventan Script. A History o/ the South Italian Mi-
nuscule, a cura di V. BROWN, Roma 1980 (Sussidi eruditi, 33-4), II, Hand List o/ 
Beneventan MSS., pp. 14 (Bamberg. Patr. 61), 30 (Cavense 2), 91 (Cassinese 753), 
114-5 (Par. lat. 7530). 

21. Sul modello del Bambergense si veda H. BELTING, Probleme der Kunstgeschi-
chte Italiens im Fruhmittelalter, in Fruhmittclalterliche Studien, I (1967), pp. 103-4, il 
cui giudizio negativo sulla qualità della decorazione del codice va mitigato alla luce 
della valutazione complessiva dell'ornamentazione protobeneventana, limitata in so-
stanza alle iniziali, che in altra sede dà lo stesso studioso (Studien zur beneventanischen 
Malerei, Wiesbaden 1968 [Forschungen zur Kunstgeschichte und christlichen Archiio-
logie, VII], p. 5 n. 31). 

22. G. L. M1cHELI, L'enluminure du haut moyen age et /es influences irlandaises. 
Histoire d'une influence, Bruxelles 1939, pp. 105-6 parla di adattamento di « formule 
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strano frutto di una scuola non certo « naive » e comunque addestrata 
a decorare i suoi prodotti a un livello che lo scriptorium di Nonan-
tola nemmeno nel sec. IX sarà in grado di raggiungere 23 (tavv. IV-
VIII). 

Se il codice di Londra fosse stato scritto a Nonantola dovrebbe 
quindi essere considerato come il risultato eccezionale dell'attività di 
un centro scrittorio appena fondato. Occorrerebbe inoltre ipotizzare 
che nell'occasione sia stato riutilizzato (fatto assolutamente incon-
sueto per Nonantola) un codice recante un testo molto importante 
per una biblioteca in formazione, arricchita dagli apporti di Anselmo 
e composta in assoluta prevalenza di opere patristiche 24

• Quanto me-
glio un'origine meridionale del manoscritto possa adattarsi alla sua 
natura di palinsesto è confermato dalla primitiva opinione di Lowe 
riportata da Millar: « Dr. Lowe informs me that the translation [cioè 
quella di Muziano del commento crisostomico alla Lettera agli Ebrei, 
contenuta nella scriptio inferior] was made at the instigation of Cas-
siodorus, and suggests in view of this fact that the whole MS., in-
cluding the upper script, may perhaps be South ltalian » 25

• L'argo-
mento, certo in sé non decisivo, contribuisce, insieme con quelli ad-
dotti in precedenza a proposito della scrittura e della decorazione, a 
completare il quadro degli elementi che spingono a restituire l' Add. 
43460 all'area grafica meridionale. 

scottiche » allo stile tradizionale come fenomeno comune ai manoscritti italomeridionali 
del sec. VIII. Al tramite costituito nel campo dell'ornamentazione dai codici adquisiti 
da Anselmo, a proposito dei rapporti tra l'area meridionale e Nonantola, accennano 
significativamente la stessa MrCHELI, p. 105 e C. BERTELLI, L'illustrazione dei testi 
classici nell'area beneventana dal IX all'XI secolo, in La cultura antica nell'Occidente 
latino dal VII all'XI secolo, II, Spoleto 1975 (Settimane di studio del Centro italiano 
di studi sull'alto medioevo, XXII. 18-24 aprile 1974), p. 901. 

23. L'ornamentazione dei codici prodotti a Nonantola in questo periodo è tanto 
modesta da sconsigliare l'attribuzione fatta da BrscHOFF, Panorama cit., p. 251 n. 141 
( = Libri e lettori nel medioevo cit., p. 261 n. 302; Mittelalterliche Studien, III cit., 
p. 33 n. 141) allo stesso scriptorium di esemplari riccamente decorati come il codice 
660 (ff. 75-142) della Bibliothèque Mazarine di Parigi e il Vercellese Capit. CXLVIII. 
Quanto al secondo manoscritto, la MrcHELI, L'enluminure cit., p. 105 ne nota la 
differenza con il « décor plus fruste » dei codici nonantolani. 

24. GuLLOTTA, Gli antichi cataloghi cit., pp. 1x-x; RuYSSCHAERT, Les manuscrits 
cit., pp. 67-76. 

25. MILLAR, The Library ... I ... Text cit., p. 25. 
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* * * 

Se è esatta l'attribuzione all'Italia del Sud di tutti e cinque i 
manoscritti in minuscola del sec. VIII appartenuti alla biblioteca di 
Nonantola e giunti fino a noi, allora si potrà ipotizzare con un buon 
grado di probabilità che l'origine e lo sviluppo del « tipo di Nonan-
tola » siano legati ai modelli meridionali del cui arrivo con Anselmo 
è rimasta memoria nel catalogo degli abati del monastero. 

I codici in onciale del sec. VIII di provenienza nonantolana, i 
Sess. 58(2106), 77(2107), 128(2109) (rispettivamente CLA IV 422, 
423, 426), quale che ne sia l'origine 26 , non sembrano infatti aver 
lasciato traccia, nemmeno a livello di « Auszeichnungsschrift », nella 
tipizzazione della minuscola che prende il nome dallo scriptorium emi-
liano n. E se è vero che all'Italia settentrionale sono attribuite delle 
varietà grafiche in qualche modo avvicinabili al « tipo di Nonanto-
la» 28

, è certo anche che in nessuno scriptorium di quell'area la mi-
nuscola libraria mantenne, in un cosi elevato numero di esempi e per 
buona parte della prima metà del sec. IX, tratti morfologici e caratte-
ristiche d'insieme tanto simili a quella che si avviava a diventare la 
scrittura nazionale del Sud dell'Italia. 

Nato quindi come scrittura d'importazione, il « tipo di Nonan-

26. Il più interessante dei tre è il Sess. 77, che reca l'ex-libris di Anselmo (f. 
lr) (PALMA, Nonantola e il Sud cit., p. 84-5). 

27. LoWE, An Uncial (Palimpsest) Manuscript o/ Mutianus cit., pp. 31-2 ( = Pa-
laeographical Papers, I cit., pp. 235-6), dopo aver ricordato le adquisitiones di An-
selmo, conclude negativamente la sua verifica dell'ipotesi dell'originale meridionale dei 
più antichi codici in minuscola di provenienza nonantolana basandosi su tre argomenti: 
l'assenza di notizie sul soggiorno di Anselmo al Sud nella cronachistica cassinese, la 
generica inferiorità dei prodotti certamente meridionali (sono citati il Par. lat. 7530, 
il Cavense 2 e il Casanatense 641) rispetto ai nonantolani, la sicura origine italoset-
tentrionale dei codici in onciale appartenuti alla biblioteca di Nonantola. Nessuno 
di questi argomenti appare in realtà incontestabile: il primo, puramente ex silentio, 
è contraddetto dalle fonti nonantolane, alle quali, a proposito del fondatore dell'ab-
bazia, spetta un credito certamente non inferiore a quello accordabile alle fonti cassi-
nesi; il secondo si fonda su un confronto generico che trascura il termine di paragone 
più efficace, il Bamberg. Patr. 61; il terzo infine sorvola sulla mancanza di rapporti 
grafico-stilistici tra i manoscritti in onciale e quelli più antichi in minuscola provenienti 
da Nonantola. 

28. CENCETTI, Scriptoria e scritture cit., pp. 198-200 ( = Libri e lettori nel me-
dioevo cit., pp. 84-5); B1SCHOFF, Panorama cit., pp. 250-2 ( = Libri e lettori nel me-
dioevo cit., pp. 68-9; Mittelalterliche Studien, III cit., pp. 32-4). 
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tola » trovò nella sua collocazione cronologica il principale ostacolo 
al proseguimento di un'esperienza singolare per qualità e quantità di 
prodotti. L'abbazia, fortemente legata al potere imperiale e aperta 
alle influenze culturali carolinge 29

, arricchl verosimilmente la sua bi-
blioteca di testi vergati nella nuova scrittura egemone, la cui pre-
senza si andava imponendo del resto anche al di fuori dell'ambito 
librario. Nell'arco di pochi decenni, secondo un processo i cui dettagli 
sono ancora da studiare, lo scriptorium emiliano stemperò progressi-
vamente e infine annullò nella x.oLv·~ grafica carolina le forme origi-
nate dai modelli meridionali. 

29. I successori di Anselmo, Pietro (804-824/5) e Ansfrido (825-838), intratten-
nero rapporti molto stretti con la corte carolingia, per conto della quale svolsero anche 
missioni a Costantinopoli, cfr. K. ScHMID, Anselm von Nonantola. Olim dux militum -
nunc dux monachorum, in Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und 
Bibliotheken, XLVII (1967), pp. 116-21. 


